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Hanno ucciso
Ventotene

EDITORIALE

di Mauro Carmagnola

Questa classe dirigente politica ha 
ucciso Ventotene.

Due volte.
La prima attraverso un uso strumen-

tale e sciocco dell'antifascismo, divenuto 
un grimaldello per strumentalizzare  da 
un lato qualsiasi questione che poco ha 
che fare con la lotta al dispotismo e per 
compiere dall'altro un lavoro storico-
esegetico nei confronti di chi ha sempre 
ammesso di stare a quel tempo "dall'al-
tra parte" ma ha anche compiuto un per-
corso di integrazione piena all'interno 
del sistema democratico occidentale.

La seconda attraverso la riduzione 
del dibattito sull'unità europea ad una 
corsa all'accaparramento dei voti per le 
liste proporzionali inseguendo i posses-
sori di pacchetti di voti senza ricercare 
il consenso attraverso l'enunciazione di 
proposte e progetti.

Nel momento in cui l'Europa dovrà 
dotarsi di nuove istituzioni per suppor-
tare il debito derivante dalle spese per 
la transizione energetica ed il rafforza-
mento della sua difesa comune - doven-
do rinunciare in parte all'ingombrante 
ombrello americano soprattutto nell'e-
ventualità della vittoria di Trump alle 

presidenziali di novembre - di che cosa di-
scutono i nostri politici?

Di chi candidare capolista per attrarre 
qualche voto in più pur nella certezza che 
questa locomotiva del consenso per Stra-
sburgo-Bruxelles resterà a Roma, di quale 
acchiappavoti accaparrarsi pur essendo 
certi della sua indipendenza se non del suo 
tradimento alla prima, controversa (o per 
lui conveniente eurovotazione condiziona-
ta dalle lobby), di quanti nomi o pallini, 
invisibili sulla scheda e riportanti i simboli 
di partiti sconosciuti, fregiarsi per mobili-
tare movimenti distinti e distanti all'inter-
no dello stesso contrassegno.

E' del tutto evidente che un'Italia poli-
tica così mal ridotta avrà un peso molto 
limitato nelle decisioni importanti.

Gli altri Paesi arrivano attrezzati all'ap-
puntamento per il rinnovo del Parlamento 
europeo.

Noi, invece, mostriamo tutte le pericolo-
se contraddizioni del nostro sistema.

E questo fa ancor più male se  si tiene 
presente che con Spinelli e De Gasperi 
fummo tra i principali artefici dell'inizio di 
un irreversibile processo di unità dell'Eu-
ropa.

Oggi siamo ridotti ad essere spettatori, 
se non massa di manovra, degli interessi 
altrui. 



EUROPA

Dobbiamo prenderne 
atto, dopo decenni di pace 
operosa e di convinta illu-
sione che lo spettro della 
guerra non avrebbe mai più 
riguardato questo nostro 
Occidente progredito e de-
mocratico, le cose sono im-
provvisamente cambiate. 

Da due anni, in modo 
precipitoso, è come se la 
macchina del tempo aves-
se invertito la marcia, sci-
volando dapprima verso 
la precedente epoca della 
Guerra Fredda, e poi anco-
ra indietro alle inquietanti 
ombre della Guerra Mon-
diale. 

Nulla avviene a caso nel 
mondo quando si tratta di 
problemi ed eventi di por-
tata considerevole, pertan-
to anche questa situazione 
è frutto di un programma 
studiato dai poteri influenti 
sui destini globali. 

Le buone cassandre sono 
sempre inascoltate, finché 
- cosa che sta accadendo - 
una certa diffusa consape-
volezza, a fronte dell'evi-
denza dei fatti, si fa largo.

Il velo di frottole che per 
due anni e oltre ha coperto 
la realtà delle cose, si sta 
aprendo. 

Ci hanno raccontato una 
colossale quantità di men-
zogne, dal Putin moribondo 
alla totale penuria di risorse 
dell'esercito russo, dai pia-
ni del Cremlino di invasio-
ne dell'Europa, al dovere di 
sostenere con ogni mezzo 
e costo l'Ucraina quale ba-
luardo della democrazia oc-
cidentale.

L'atlantismo è infarci-
to di una classe dirigente 
assolutamente inadeguata, 
che ha saputo solo produrre 
macroscopiche gravi con-
traddizioni. 

Alcuni esempi. 
La guerra del Golfo, 

iniziata nel gennaio 1991, 
ebbe alterne e complesse 
vicende comprendenti due 
importanti fasi belliche e 
una lunga occupazione ter-
minata solo nel dicembre 
2011, con il ritiro (in real-
tà incompleto) delle truppe 
statunitensi dall'Iraq. 

Vent'anni, dunque, di 
operazioni militari. 

I morti iracheni furono 
cerca un milione e mezzo, 
tra cui - dati Unicef - circa 
cinquecentomila bambini. 

L'allora Segretario di 
Stato Usa, Madeleine Al-
bright, riconoscendo come 
autentiche quelle cifre, le 
commentò affermando che 
fu un prezzo pienamente 
giustificato. 

Nessuno parlò di genoci-
dio, né si mosse il Tribunale 
Internazionale dell'Aja, che 
invece si è affrettato, per il 
conflitto con Kiev, ad emet-
tere un mandato di cattura 
all'indirizzo di Putin, quale 
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criminale di guerra, ma i 
numeri parlano. 

In due anni di missione 
speciale in Ucraina, le vit-
time civili stimate sono cir-
ca diecimila, mentre Kiev, 
che iniziò nel 2014 a bom-
bardare il Donbass che, per 
mezzo di un referendum, 
aspirava ad una certa au-
tonomia, di morti civili ne 
causò oltre quindicimila, 
ma il criminale è sempre 
Putin. 

Nessun tribunale per Ne-
tanyahu, che a Gaza in soli 
due mesi ha fatto uccidere 
oltre trentamila palestinesi 
inermi.

Ipocrisie, menzogne, 
gravi e colpevoli disparità 
di giudizio, queste le deli-
zie distribuite dai media del 
civile e democratico Occi-
dente. 

Ma il futuro che ci atten-
de è ancora più fosco. 

La follia imperialista 
americana sta atterrando 

l'Europa, ha tagliato ogni 
suo ponte commerciale 
verso Oriente, deprimendo 
pesantemente la sua eco-
nomia, costringendola a 
costosissime spese militari 
con lo spauracchio di Mo-
sca, venduta come prossi-
ma invaditrice. 

Il disegno di demolire la 
Russia e smembrarla in pic-
coli staterelli, da fagocitare 
ad uno ad uno, è fallito, ma 
non è stato ancora abbando-
nato. 

Arrivano le sciocchez-
ze di Macron, che vorreb-
be l'intervento diretto Nato 
in Ucraina, parole solo per 
spaventare il proprio eletto-
rato, sperando di contenere 
la sconfitta del suo partito 
alle elezioni europee. 

Si fa vedere forte, ma 
non ha muscoli da mostra-
re, come i suoi stessi gene-
rali han ricordato. 

Ma agisce anche per con-
to di Washington, ove si 

gioca la partita seria.
Il Deep State, che sta 

governando dal giorno 
dell'elezione del paravento 
Biden, non potrà certo sop-
portare la molto probabile 
vittoria di Trump alle im-
minenti votazioni presiden-
ziali. 

Da qui a novembre sarà 
uno dei periodi più crucia-
li della Storia americana, e 
forse dell'intero Occidente. 

I segnali ci sono tutti.
Donald Trump pare un 

fiume in piena, e già vari 
tentativi sono stati fatti per 
fermare la sua corsa alla 
Casa Bianca, ma sono fal-
liti.

Gli States stanno incas-
sando ottimi risultati eco-
nomici, ultimamente a spe-
se del Vecchio Continente, 
ma non godono, comunque, 
di buona salute in prospet-
tiva. 

Afflitti da un debito co-
lossale, e con un dollaro 
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sempre più incapace di porvi 
rimedio, in preda ad una crisi 
morale senza precedenti, con 
un'economia produttiva che 
presto verrà surclassata dai 
colossi emergenti quali Cina 
e India. 

Ma soprattutto gli Usa 
sono vittime del fallimento 
del proprio piano imperiali-
sta globale, che già la scon-
fitta della Nato con la Russia 
ne ha segnato l'esordio. 

Il ritorno del Tycoon alla 
presidenza non risolverebbe, 
di certo, tutti questi proble-
mi, ma rappresenterebbe una 
brusca virata in politica este-
ra e non solo, cosa assoluta-
mente inaccettabile per l'at-
tuale potere, che sta facendo 
di tutto per restare in sella.

Vista la tradizione noir 
americana, di presidenti e 
candidati eccellenti assassi-
nati, viene da pensare che la 
vita stessa di Trump possa 
essere a rischio, e nessuno 
può escludere che se il vec-

chio Donald è ancora vivo, lo 
sia grazie al rischio di rivolte 
popolari qualora venisse as-
sassinato. 

Vari Stati confederati - il 
Texas, ad esempio - a distan-
za di quasi due secoli non 
hanno ancora metabolizzato 
la Guerra di Secessione con 
tutto il suo seguito, serbando 
nel proprio profondo un vivo 
desiderio di rivalsa, e rap-
presentano lo zoccolo duro 
dell'elettorato del Tycoon. 

Escludiamo un attentato 
a Trump e passiamo alla se-
conda opzione: la guerra.

Nessuno a Washington è 
così folle da pensare di sca-
tenare un conflitto aperto con 
la Russia - almeno lo si spera 
- ma un fragile gioco di equi-
librismo, ad alto rischio, par-
rebbe già in atto.

Un piano di progressiva 
escalation del conflitto in 
Ucraina è attivo da tempo, 
da quando i soloni del Penta-
gono hanno compreso il loro 

grossolano errore di valu-
tazione della forza militare 
russa. 

Ora è accelerato. 
Provocazioni sempre 

maggiori, per trascinare il 
Cremlino in una striscian-
te guerra convenzionale in 
Europa, nella speranza che 
questa possa sfiancare l'or-
so russo e logorarlo anche 
al suo interno. 

I segni in tal senso sono 
molteplici. 

Buon ultimi la degenera-
zione terroristica del con-
flitto (vedi il sanguinoso at-
tacco al Crocus di Mosca) 
e la prossima fornitura di 
armamenti più sofisticati. 

Gli aerei caccia F15 tar-
dano ad arrivare a Kiev, la 
motivazione ufficiale è la 
lentezza nell'addestramen-
to dei piloti. 

La ragione vera è un'al-
tra. 

L'Ucraina, duramente 
colpita, non ha più le in-
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so, rappresentando un tan-
gibile segno di escalation.

Questo gioco al mas-
sacro espone l'Occiden-
te, e l'Europa in particolar 
modo, a rischi altissimi.

Se Washington impones-
se alla Nato l'invio di con-
tingenti militari sul model-
lo preconizzato da Macron, 
come forze di dissuasione, 
ma dispiegate nel teatro di 
guerra, sarebbero guai, per-
ché Mosca si vedrebbe co-
stretta ad annientarle. 

Sarebbe la quasi-guerra 
tanto voluta dal Deep State 
per approdare alla dichiara-
zione di stato di emergenza 
con blocco delle elezioni. 

Aggiungiamo, perché 
serve ricordarlo, che se la 
Russia si sentisse pesante-
mente minacciata, potrebbe 
usare armi nucleari tattiche 
contro obiettivi militari, 
anche occidentali. 

Gli esiti sarebbero im-
prevedibili. 

Speriamo che non si ar-
rivi mai a tanto. 

La tristezza è che non si 
è ancora compreso, in Oc-
cidente, che la crescita è 
possibile solo con il dialo-
go, la cooperazione e la pa-
cifica convivenza. Quando 
si capirà questo, allora, ma 
solo allora, si potrà parlare 
di civiltà e progresso. 

frastrutture aeroportuali 
necessarie e gli F15 do-
vrebbero decollare da basi 
Nato, cosa che le esporreb-
be ad un attacco russo. 

Non per nulla, recen-
temente, Putin in persona 
ha dichiarato che verranno 
considerati obiettivi legit-
timi i siti in territori extra 
Ucraina direttamente coin-
volti nel conflitto. 

Niente F15, almeno per 
ora, ma il presidente della 
Commissione Intelligence 
della Camera americana, 
Mike Turner, ha dichiarato 
che Washington è vicina a 
dare il via libera alla forni-
tura di missili Atacms. 

Sono vettori balistici, ma 
trovano un impiego tattico, 
avendo una gittata a corto 
raggio, massimo trecento 
chilometri. 

Non cambieranno le sor-
ti della guerra, ma faranno 
dei danni e colpiranno in 
profondità il territorio rus-
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Riprendiamo l'intervista 
rilasciata a Paolo Rosset-
ti dal generale Vincenzo 
Giallongo sul quotidiano 
on-line Il Sussidiario.net

I russi sostituiscono i 
soldati dell’ormai disciolto 
Wagner Group con quelli 
dell’Africa Corps. 

Inviano uomini e mate-
riale militare nel porto di 
Tobruk e nelle basi della 
Libia e usano la Cirenaica 
come punto di appoggio 
per il passaggio del perso-
nale e delle armi in Niger, 
Mali, Burkina Faso e Re-
pubblica Centrafricana, i 
Paesi con cui hanno stretto 
accordi economici e sulla 
sicurezza. 

Un attivismo che, però, 

non significa per forza lega-
mi più stretti con Haftar, il 
leader della Cirenaica, che 
pur rispettando gli accordi 
presi con Mosca sta facen-
do addestrare le sue forze 
addirittura dagli irlandesi, 
segno di rapporti non così 
idilliaci con Putin. 

Gli interessi della Russia 
in Libia riguardano il petro-
lio, anche se non dovreb-
bero collidere con quelli 
dell’Italia, che con l’Eni 
mantiene forte la sua pre-
senza nell’area.

Per Roma e Bruxelles, 
spiega Vincenzo Giallongo, 
generale dei Carabinieri in 
congedo con al suo attivo 
missioni in Iraq, Albania, 
Kuwait e Kosovo, sarebbe 
meglio una Libia unificata, 
magari federando Tripoli-
tania e Cirenaica, ma le di-

visioni attuali e la presenza 
dei russi non dovrebbero 
intaccare più di tanto gli 
affari italiani. 

Diverso è invece il di-
scorso con la Tunisia: il 
presidente del Consiglio 
Giorgia Meloni ha incon-
trato il presidente Kais 
Saied e sul tavolo ci sono 
state le questioni non del 
tutto risolte relative all’im-
migrazione e agli aiuti pro-
messi a Tunisi dall’Europa. 

Il memorandum con la 
UE e il recente Patto sui 
migranti che l’Unione 
Europea sta varando sul-
la carta dovrebbero aver 
cambiato la situazione. 

In pratica Saied, il cui 
Paese naviga ancora in ac-
que economicamente diffi-
cili, vuole il sostegno pro-
messo per uscirne. 

Russia e Turchia contano in Libia, Meloni soffre in Tunisia

L'Italia ha bisogno di una federazione in Libia
e della fedeltà europea ai patti in Tunisia
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Senza il quale i flussi mi-
gratori, che proprio dalla 
Tunisia sono diminuiti, po-
trebbero riprendere ai ritmi 
precedenti.

Generale, la presenza 
militare dei russi in Libia 
e nell’Africa subsahariana 
comincia a diventare pre-
occupante?

Putin, dopo la morte di 
Prigozhin, ha voluto to-
gliere sempre più autono-
mia alla Wagner, offrendo 
ai soldati di entrare nella 
Redut, un’altra compagnia 
paramilitare. 

Vuole sostituirla anche 
in una zona fondamentale 
come quella libica, croce-
via fra l’Europa, l’Asia e 
l’Africa. 

Non credo che Putin 
voglia andare oltre que-
sto, perché il suo rapporto 

con Haftar si è un po’ al-
lentato, tanto è vero che lo 
stesso Haftar sta facendo 
addestrare il suo persona-
le da mercenari irlandesi: 
è gravissimo, perché sono 
ex soldati, qualcuno anco-
ra in servizio, che vanno ad 
addestrare militari di altri 
Paesi senza nessun accor-
do, tanto più che lo fanno in 
una nazione divisa in due, 
con il governo di Dbeibah 
a Tripoli (legato alla Tur-
chia) e, appunto, quello che 
fa capo ad Haftar in Cire-
naica, che ha legami con la 
Russia.

La presenza dei russi è 
un impedimento a ritrovare 
l’unità della nazione?

Secondo me, bisogna an-
dare verso una divisione 
territoriale della Libia. 

O si rischia una guerra 

per vedere chi delle due fa-
zioni deve governare, op-
pure si va verso una divi-
sione territoriale. 

Se si accettasse questa 
seconda ipotesi, si potrebbe 
cominciare con una federa-
zione: il Paese era un insie-
me di tribù che solo Ghed-
dafi era riuscito in qualche 
modo a tenere unite. 

I russi hanno cercato di 
sfruttare la divisione per 
fare i loro interessi in rela-
zione allo sfruttamento dei 
giacimenti petroliferi. 

Non per niente la Wa-
gner si era posizionata sul-
la cosiddetta linea Sirte, 
controllando tre grossi ae-
roporti e impedendone l’u-
tilizzo agli occidentali.

Questo arrivo di uomini 
e materiale militare, però, 
non significa che il rappor-
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All’Italia e all’Europa, 
comunque, farebbe comodo 
una Libia unita perché così 
avremmo un unico interlo-
cutore.

Per l’Italia il ruolo della 
Libia è storicamente fon-
damentale e strategicamen-
te ancora importante, ma 
nell’area sono fondamen-
tali anche i rapporti con la 
Tunisia. 

Non per niente la Meloni 
incontra Saied per l’ennesi-
ma volta: c’è il rischio che 
la Tunisia diventi ancora un 
problema per i flussi migra-
tori?

Saied è vicino alle ele-
zioni. 

Ha messo la sordina ai 
suoi oppositori ma deve 
sopperire al deficit econo-
mico del Paese. 

Vuole che le promesse 

to di Putin con Haftar sia 
diventato più stretto?

No, la Russia sta solo 
cercando di consolidare 
le posizioni già acquisite, 
che le interessano per con-
trollare un’area più vasta. 
Sostituisce i soldati perché 
vuole garantirsi una mag-
giore autonomia nel con-
durre i suoi affari.

La presenza della Russia 
può danneggiare gli inte-
ressi italiani?

Non credo che gli inte-
ressi italiani verranno dan-
neggiati da questa situazio-
ne. 

L’Eni ha diversi contratti 
e li porterà a termine, non 
credo che i russi vogliano 
impedire che gli altri Paesi 
tutelino i propri affari. 

Non vogliono impela-
garsi in altri conflitti. 

che gli sono state fatte ven-
gano mantenute. 

Il presidente tunisino, 
d’altronde, la sua parte 
l’ha fatta: c’è stata una for-
te riduzione degli arrivi in 
Italia. 

Per questo vuole vedere 
i soldi che gli erano stati 
promessi. 

D’altra parte, un accor-
do solo con la Tunisia non 
serve a niente.

Per quale motivo?
Se i migranti non vengo-

no dalla Tunisia, arrivano 
dalla Libia. 

Per bloccare i flussi bi-
sogna agire in tutt’e due le 
direzioni. 

Ma se la Libia è spacca-
ta, con due governi, non si 
riescono a fare accordi. 

La Meloni per questo si 
trova nei guai: ha fatto mil-
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le promesse sul controllo 
dei migranti, li ha stoppati 
per un po’ ma ora il proble-
ma si ripresenta. 

Adesso che Saied si è ar-
rabbiato, le partenze dal-
la Tunisia cresceranno di 
nuovo.

Eppure il problema era 
stato affrontato con il me-
morandum Ue-Tunisia e 
ora a livello europeo si è 
arrivati a definire un Patto 
per l’asilo. 

Non bastano per risolve-
re la questione?

Il Memorandum non è 
stato ancora applicato, i 
soldi previsti a Saied non 
sono arrivati. 

E la Meloni, alla quale 
bisogna riconoscere che 
si è data molto da fare su 
questo tema, probabilmen-
te è tornata da Tunisi con 

un nulla di fatto.
È colpa anche della Ue?
Se fosse per le chiac-

chiere fatte in Europa, il 
problema dell’immigrazio-
ne sarebbe risolto già da 
tempo, avremmo dovuto di-
videre gli immigrati in ven-
tisette Paesi. 

Invece non è così. 
Tante parole e pochi fat-

ti, che è spesso il leitmotiv 
della politica di oggi.

Cosa bisogna aspettarsi 
allora dall’incontro Melo-
ni-Saied?

Un nulla di fatto. 
Saied ha chiesto i soldi 

e la Meloni ha potuto pro-
mettere di andare a litigare 
per sbloccare le cifre pro-
messe, quei novecento mi-
lioni di euro di cui si era 
parlato. 

Una giustificazione che a 

mio avviso non è stata ac-
cettata: i dittatori non han-
no idea di cosa vuol dire 
dibattere, mettersi d’accor-
do, per loro o è sì o è no.

Questo vuole dire che 
dobbiamo aspettarci un 
nuovo incremento dei mi-
granti dalla Tunisia?

È già cominciato e con-
tinuerà.

sarebbe comunque. Il bu-
siness delle armi è il primo 
al mondo: tutti si arricchi-
rebbero, compresi magari 
gli “amici” di Macron.
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L'Italia ha bisogno di una federazione in Libia
e della fedeltà europea ai patti in Tunisia

Vuole dare a Kiev armi più potenti, pensando alla sua industria
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Non è un mistero che 
l’ex Presidente della Bce 
sia stato la quinta colonna 
degli Stati Uniti in Europa, 
ora nei panni di maggiordo-
mo, ora in quelli di sicario.

Nel 2022 è risultato de-
terminante per un obiettivo 
che da anni gli americani si 
ponevano: recidere il cor-
done ombelicale tra la Rus-
sia ed il vecchio continente. 

Metafora più che azzec-
cata se si pensa al defunto 
Nord Stream due.

Il gasdotto che ha reso 
verdi di rabbia governanti 
ed uomini d’affari america-
ni.

Dopo ottant’anni di pace, 
super Mario si è fatto tra-
scinare con altri leader filo-
americani nella disastrosa 
guerra in Ucraina. 

Certo, il nostro ex Pre-
sidente del Consiglio, nel-
la circostanza, non poteva 
far nulla: tutto era già stato 
scritto. 

Tuttavia è riuscito ugual-
mente a peggiorare le cose. 

La sua influenza è stata 
decisiva nel commisurare 
sanzioni economiche che 
avrebbero dovuto mettere 
in ginocchio la Russia. 

I risultati sono sotto gli 
occhi di tutti: il prodotto 
interno lordo che Putin può 
vantare, viaggia verso più 
tre virgola cinque; persino 
meglio di quello statuniten-
se. 

Per di più, molto lontano 
dai numeri di crescita degli 
Stati europei, tutti poco di-
stanti dallo zero. 

Senza contare il clamo-
roso crollo della Germania, 
un dì potenza trainante, 
oggi in penosa recessione.

Washington voleva esat-
tamente tutto ciò.

Provate ad addizionare la 
produttività delle nostre in-
dustrie con le riserve ener-
getiche e le materie prime 
della Russia. 

Tirate le somme: ne vie-
ne fuori una cifra fantasma-
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gorica, altro che potenze 
regionali. 

Senza contare che l’Eu-
rasia comincia a capo Nord 
e finisce oltre Pechino. 

In una ipotetica competi-
zione con una superpotenza 
di tali dimensioni, gli Usa 
come potrebbero mantene-
re la totale egemonia sul 
Pianeta?

Detto ciò, Mario Draghi, 
sfiduciato presidente del 
consiglio, trombato sulla 
strada del Colle, si è auto-
candidato alla presidenza 
della Commissione euro-
pea. 

In un intervento tradotto 
in ventisette lingue, ha lan-
ciato i suoi slogan: Europa 
svegliati, stai morendo, ri-
organizzati, la Cina e l’A-
merica stanno esagerando, 
ti hanno messo sotto i pie-
di, non conti più niente!

Certo, può anche esse-
re stato un buon presiden-
te della Bce, ma dopo tanti 
danni, con quale coraggio 
coltiva certe ambizioni?

Mario Draghi,
che faccia tosta

di Mimmo Loperfido

selezione da L'OPUS 



Un'integrazione più 

rapida dei Balcani occi-

dentali nell'Unione Euro-

pea e nella Nato dovreb-

be rappresentare il modo 

più efficace di contrastare 

l'influenza della Russia 

nell'area.

La questione riguarda 

principalmente la Bosnia 

Erzegovina, dove la poli-

tica separatista della Re-

pubblica Serba (Rs), ap-

poggiata continuamente da 

Belgrado, sta destabiliz-

zando l'ambiente economi-

co e politico della regione.

Per la Russia, i Balcani 

occidentali hanno sempre 

rappresentato un importan-

te interesse e la possibilità 

di espansione verso occi-

dente.

Questo soprattutto dopo 

l'invasione dell'Ucraina.

Da quel momento la 

Russia ha dato il via a  quel 

processo di allargamento 

che potrebbe portarla a rin-

vigorire i fasti del passato, 

tornando ad  assumere una 

posizione predominante 

all'interno della scacchiere 

europeo.

Da quel preciso momen-

to, per i russi era prioritario 

   
espandere la loro influen-

za nella Bosnia Erzegovi-

na, soprattutto sfruttando 

la profonda amicizia tra il 

Cremlino ed il presidente 

della Repubblica Serba Mi-

lorad Dodik.

Infatti, secondo il pia-

no dei russi, cercare di so-

stenere le forze separatiste 

filorusse in Bosnia potreb-

be favorire la loro influen-

za nella parte più debole 

d'Europa e di conseguenza 

compromettere la sicurezza 

continentale.

Secondo me questo è un 

aspetto da non sottovaluta-

re, in quanto l'interesse nei 
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Questione irrisolta e contraddizioni bosniache

Balcani per la Russia po-

trebbe rappresentare l'ini-

zio di quella politica di ag-

gressione in un'area dove la 

presenza europea si sta di-

mostrando latente, intrave-

dendo, quindi, la possibilità 

di imporre la propria autori-

tà in quei territori ancora in 

cerca di sicurezza.

Le numerose promesse 

di inclusione e integrazione 

dei Balcani nell'Unione Eu-

ropea nel tempo sono state 

disattese, creando nelle va-

rie popolazioni un profondo 

senso di inquietudine, pale-

sando loro un futuro avvici-

namento alla grande madre 

Russia.

I Balcani sono oggi per 

la Russia una priorità im-

portante, anche perché alle 

continue domande di ade-

sione di questi paesi all'U-

nione Europea, potrebbe-

ro in futuro impedire alla 

Russia qualsiasi intervento 

nell'area.

Gli Usa e i loro alleati, 

alla fine degli anni Novan-

ta avevano identificato nei 

Balcani un importante ruo-

lo strategico, fino a diventa-

re uno dei punti chiave del 

Nuovo Ordine Mondiale.

La ragione principale del 

conflitto nei Balcani degli 

    

anni Novanta è che la Jugo-

slavia si trovava all'incro-

cio di tre grandi importanti 

corridoi europei, che non 

sono altro i canali strategi-

ci, attraverso cui il gas ed il 

flusso petrolifero mondiale 

verranno in futuro traspor-

tati verso occidente.

Lo scopo della guerra nei 

Balcani non era solo quel-

lo di poter raggiungere il 

controllo sulle vie di comu-

nicazione verso le estese 

riserve di petrolio del Cau-

caso, ma la ferma volontà 

di accerchiare la Russia, e 

quindi accelerare il proces-

so di espansione della Nato 

12-
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Questione irrisolta e contraddizioni bosniache

ad oriente, il collaudo e 

l'imposizione di una nuova 

strategia della Nato, del suo 

potere e della volontà di far 

capire ai popoli della terra 

che, in futuro, a costituire 

legge non sarebbero state le 

carte dell'Onu o il diritto dei 

popoli, bensì la volontà del-

la Nato (più semplicemente 

gli Usa).

Ecco perché diventa di 

fondamentale importanza 

la stabilizzazione dei Bal-

cani occidentali, in modo 

da potersi creare una loro 

autonomia amministrativa e 

politica.

Il 21 marzo di quest'an-

no, il Consiglio Europeo 

ha dato inizio ai negoziati 

per l'ingresso della Bosnia 

Erzegovina nell'Unione Eu-

ropea, portando avanti quel 

processo di inclusione ed 

allargamento dei Balcani 

nell'Unione Europea .

Ma il futuro ingresso di 

questi paesi, soprattutto ri-

guardo la Bosnia Erzegovi-

na, passa attraverso l'inizio 

di una serie di riforme ne-

cessarie richieste dal proto-

collo europeo per l'adesio-

ne.

Riforme di interesse 

economico, investimenti a 

sostegno dell'ambiente, la 

lotta alla corruzione ed il 

rafforzamento del sistema 

legale.

Sarajevo sta raggiungen-

do a fatica il pieno avvicina-

mento con la politica euro-

pea di sicurezza comune, e 

questo rappresenta  un pas-

so fondamentale in questi 

tempi di crisi geopolitiche.

Però, a causa della com-

plessa struttura politica del-

la Bosnia Erzegovina, que-

sto potrebbe creare delle 

difficoltà nell'adempiere al 

processo di attuazione delle 

riforme richieste.

Balcani
occidentali

ORIENT EXPRESS 
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Nuove elezioni

Come previsto, in Croa-

zia le elezioni per il rinno-

vo del Parlamento Croato 

hanno visto il netto succes-

so, come nelle previsioni, 

del partito Hdz del premier 

uscente Andrej Plenkovic' 

che ha ottenuto sessantun 

seggi sui centocinquantuno 

disponibili del Sabor (Par-

lamento).

Però, questo risultato 

non è sufficiente per avere 

numeri tali da poter gover-

nare da solo.

L'altro partito antagoni-

sta dell' Hdz, il Partito So-

cialdemocratico (Sdp) del 

presidente della Repubbli-

ca Zoran Milanovic', si è 

fermato a soli quarantadue 

seggi.

Per far tornare i conti 

servirebbero settantasei de-

putati per poter governare 

ed ora inizia la caccia per 

assicurarsi un numero suf-

ficiente di parlamentari ad 

avere il sostegno necessa-

rio.

Questi deputati mancanti 

sono da reperire nelle varie 

rappresentanze delle liste 

minori e questo potrebbe  

portare ad includere anche 

la destra.

Già nelle elezioni scor-

se del 2020, Plenkovic' era 

uscito vincitore, ma, come 

oggi, senza aver ottenuto 

una netta maggioranza: in-

fatti conquistò solo sessan-

tasei seggi al Parlamento.

In quell'occasione, 

Plenkovic' era riuscito a 

formare un esecutivo forte 

con il sostegno del Movi-

mento Patriottico di Miro-

slav Skoro, un tipo abba-

stanza litigioso e di pessimo 

carattere.

In quel frangente, in 

Quale futuro
per la Croazia?

ORIENT EXPRESS 

di Fedele Grigio
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piena crisi pandemica, 

Plenkovic' è stato astuto 

nella sua strategia di anti-

cipare il voto, in modo da 

capitalizzare la sua buona 

gestione nel periodo critico 

della pandemia.

Infatti la Croazia stava 

entrando nella fase due e 

l'emergenza sanitaria sem-

brava sotto controllo, a 

preoccupare era invece la 

situazione economica.

Infatti, il lockdown 

avrebbe potuto far affiorare 

i problemi strutturali di un' 

economia prevalentemente 

orientata al settore turisti-

Quale futuro
per la Croazia?

Nuove elezioni

co.

Le stime del gover-

no croato fecero il punto 

sull'economia croata a po-

chi mesi dallo scoppio del-

la pandemia. 

Il 2019 era stato per la 

Croazia il quinto anno con-

secutivo di crescita eco-

nomica, ancora una volta 

fortemente trainata dai con-

sumi privati e dal turismo.

In più si assisteva alla 

crescita dell'occupazione 

e all'aumento generale dei 

salari.

Fino alla primavera del 

2020 la Croazia andava 

insomma nella buona dire-

zione. 

Ma la pandemia e il 

lockdown avevano rappre-

sentato una brusca battuta 

d'arresto e messo a nudo 

una certa fragilità della 

Croazia stessa per l'ecces-

siva dipendenza dal turi-

smo e le criticità dell'am-

ministrazione.

Ecco che, con la mossa 

di sciogliere il Sabor prima 

del tempo convenuto, si in-

dicevano elezioni anticipa-

te, che confermavano l'af-

fermazione di Plenkovic'.

Oggi come allora, la 

ORIENT EXPRESS 
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gente era furiosa, essendosi 

sentiti abbandonati dal go-

verno per qualche calcolo 

politico.

Ma per tutti gli analisti 

politici croati, l'esecutivo 

voleva votare quanto prima 

perché più aspettava, più il 

suo rating sarebbe potuto 

precipitare. 

Il governo Plenkovic 

aveva gestito tutto som-

mato bene la fase più acuta 

della pandemia, approvan-

do delle misure restrittive 

fin da subito e limitando il 

contagio. 

Da fine febbraio la Cro-

Nuove elezioni

azia aveva registrato poco 

più di duemila casi di coro-

navirus ed un centinaio di 

vittime.

Tuttavia, quello che 

aspetta il Paese nei pros-

simi mesi potrebbe essere 

ancora più duro. 

Molto dipenderà dalla 

stagione turistica e dai ri-

sultati di luglio e agosto.

Con questo suo succes-

so Plenkovic', ha potuto 

mantenere inalterata la sua 

linea pro-europea e mode-

rata.

Il suo principale avver-

sario, il presidente Milano-

vic', paga soprattutto la sua 

amicizia con Viktor Orban 

e Milorad Dodik, nonché 

le sue simpatie filo russe,  

non avendo mai condan-

nato Mosca per l'invasione 

dell'Ucraina.

Comunque, secondo l' 

opinione di alcuni analisti, 

anche questa tornata eletto-

rale è stata contraddistinta 

da scandali, corruzione e 

clientelismo.

L'esito elettorale potreb-

be essere decisivo per gli 

equilibri croati nelle pros-

sime elezioni europee dell' 

8 e 9 giugno prossimi.

Quale futuro
per la Croazia?

ORIENT EXPRESS 
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Serbia
sotto attacco

Rischio allontanamento dall'Unione Europea

In questo periodo la Co-

munità Internazionale sta 

continuamente creando for-

ti pressioni alla Serbia, su 

importanti questioni che 

potrebbero destabilizzare 

ulteriormente l'Europa.

Mi riferisco soprattutto 

alla notizia di pochi giorni 

fa, dove il presidente serbo 

Aleksandar Vucic' ha invia-

to una lettera al Cancelliere 

tedesco Olaf Scholz, al pre-

sidente francese Emmanuel 

Macron e ad altri leader eu-

ropei, per denunciare l'ille-

galità e le violazioni proce-

durali al processo in corso 

per l'ammissione del Koso-

vo al Consiglio d'Europa.

Il Kosovo ha sempre 

rappresentato una posta in 

gioco fondamentale conte-

sa dai nazionalismi serbo 

ed albanese, ma più ancora 

sullo sfondo, dalla civiltà 

cristiana e dal mondo isla-

mico.

Questa provincia meri-

dionale della Serbia, delle 

dimensioni di un paio di 

dipartimenti francesi, ha 

sempre rappresentato la 

Vecchia Serbia.

Per i serbi il Kosovo rap-

presenta la Gerusalemme, 

la terra santa, il pilastro 

spirituale della loro iden-

tità nazionale, un paese in 

cui da maggioranza che 

erano sono stati ridotti per 

esclusivo volere del regime 

di Tito al rango di minoran-

za che negli ultimi è stata 

costantemente minacciata e 

che continua a lottare per la 

propria sopravvivenza nel 

cuore stesso di uno Stato 

serbo.

ORIENT EXPRESS

di Anatoli Mir



Facendo un passo in-

dietro, nel 1945, Tito crea 

nell'ambito della Serbia la 

regione autonoma di Koso-

vo-Metohija (Kosmet), la 

cui popolazione compren-

deva allora cinquecentomi-

la albanesi circa.

Tra essi vi erano settan-

tacinquemila albanesi inse-

diati nel Kosovo da Mus-

solini, ai quali in seguito 

Tito concede la nazionalità 

jugoslava.

Nel 1948 gli albanesi del 

Kosovo sono quasi sette-

centomila, mentre i serbi 

non superano i duecento-

cinquantamila.

E' palese ricordare che la 

provincia serba del Koso-

vo, oggi abitata in maggio-

ranza da musulmani alba-

nesi, costituisce una risorsa 

importante per la politica 

condotta dagli Stati Uniti 

nella regione.

Il reale obiettivo statuni-

tense è sempre stato di fare 

del Kosovo una seconda 

Bosnia, situata in una posi-

zione ancora più adatta per 

consolidare l' Arco teso da-

gli Usa tra il Mar Caspio e 

l'Adriatico.

Non solo il Kosovo; in-

fatti nelle prossime setti-

mane, si voterà all'Assem-

blea Generale dell'Onu una 

risoluzione sul genocidio di 

Srebrenica, che sta alimen-

tando nuove tensioni fra 

Belgrado e Sarajevo.

A proposito del presunto 

genocidio di Srebrenica, ci 

sono versioni contrastanti 

su ciò che è avvenuto real-

mente.

Ma quale Srebrenica?  

La conclamata strage di ot-

tomila musulmani ad ope-

Serbia
sotto attacco

Rischio allontanamento dall'Unione Europea
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Rischio allontanamento dall'Unione Europea

sulla base di documenti, 

che l'esercito serbo ha trat-

tato in modo corretto i civi-

li musulmani dopo la con-

quista di Srebrenica.

Caschi blu olandesi e 

membri di altre organiz-

zazioni locali confermano 

che nessuno ha infierito sui 

civili musulmani e che essi 

sono stati evacuati nelle 

regioni sotto controllo mu-

sulmano senza essere fatti 

oggetto di molestie.

In sintesi la verità su 

Srebrenica non è una mera 

questione di fede o di inter-

Serbia
sotto attacco

pretazione, ma una questio-

ne di fatti che sono stati si-

stematicamente taciuti dai 

politici musulmani, dagli 

Stati membri della Nato e 

dai media occidentali

Vucic' contesta la conti-

nua volontà della Comunità 

Internazionale di addossare 

ai serbi lo stigma di popolo 

genocida.

La Comunità Internazio-

nale continua a non tollera-

re il rifiuto della Serbia di 

aderire alle sanzioni contro 

la Russia per il conflitto in 

Ucraina.

ra dei Serbi di Bosnia nel 

1995, la strage detta, ma 

che secondo molti addetti 

ai lavori non ci fu, o quella 

non detta, ma che ci fu dei 

serbi perseguitati, trucidati 

e espulsi non solo a Srebre-

nica ma anche nella Kraijna 

di Croazia?

Soprattutto a Srebrenica 

e dintorni l'esercito musul-

mano ha cacciato, torturato 

e ucciso membri della po-

polazione serba senza ba-

dare all'età o al sesso delle 

persone.

E' invece stato provato 

ORIENT EXPRESS 



20-

Serbia
sotto attacco

Rischio allontanamento dall'Unione Europea

Questo fatto ha permes-

so di rilanciare la Serbia al 

centro dell'attenzione mon-

diale, e nel contempo Bel-

grado si è trovata nell'oc-

chio del ciclone per aver 

deciso di mantenere uno 

status neutrale nel conflitto 

russo-ucraino.

In Serbia si sta svilup-

pando un sentimento euro 

scettico che sta compro-

mettendo il dialogo con 

Bruxelles, invocato da più 

parti all'interno dell'ammi-

nistrazione serba.

Sul fronte dei rapporti 

con la Russia, le autorità 

serbe hanno criticato gli 

attacchi all'Ucraina, ma 

si vuole mettere in luce il 

fatto che la stessa Nato nel 

1999 abbia infranto il di-

ritto internazionale della 

Serbia bombardandola e 

piegando la sua economia.

Il passato fraterno con 

la grande madre Russia e il 

risentimento per le opera-

zioni occidentali rendono il 

governo ed il popolo serbo 

piuttosto freddo nelle con-

danne internazionali alla 

Russia.

Forse l'obiettivo di Ale-

xandar Vucic' è sempre 

stato quello di non compro-

mettere troppo i rapporti 

economici con l'Occidente, 

e nello stesso confermare 

la sua vicinanza alla Rus-

sia dove la sua dipendenza 

energetica dipende per cir-

ca l'ottantuno per cento.
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Quale geografia
per i Balcani?

Lo smantellamento nel 

1989-90 delle sfere di in-

fluenza esterna che eser-

citavano il loro controllo 

sui Balcani avrebbe dovu-

to rappresentare una buona 

notizia per le popolazioni 

della regione, con tutti i 

possibili vantaggi sia per 

i popoli della Jugoslavia, 

che per quelli delle zone li-

mitrofe.

Ma la riconquista della 

libertà da parte delle po-

polazioni balcaniche, sia 

che esse fossero o meno fa-

vorevoli al cambiamento, 

aveva il suo prezzo, come 

la possibile marginalizza-

zione internazionale della 

regione.

Nel secondo dopoguer-

ra le regole della vita bal-

canica erano state dettate 

da potenti attori esterni, 

ma, dopo la brusca caduta 

di interesse per le vicende 

balcaniche, gli ex comuni-

sti locali si trovavano nella 

difficile situazione di do-

versi impegnare in prima 

persona nella mastodonti-

ca impresa di ricostruzione 

della loro società ed econo-

mia seguita alla caduta del 

comunismo.

Di tutti i paesi della re-

gione, la Slovenia aveva 

compiuto passi più rapidi 

verso la democrazia ed il 

sistema di mercato.

L'artefice di questo in-

sperato successo è stato 

Milan Kucan, un popolare 

dirigente di orientamento 

liberale dell'ex partito co-

munista, rieletto presidente 

nel 1992 con il sessantaset-

te per cento dei voti.

Nella vicina Croazia, il 

partito di maggioranza non 

comunista è stata l'Unione 
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Dopo la fine dei regimi comunisti

HISTORIA

di Gi Ci



TORINO
Fondazione 

CR-noT

Torino ha perso la sua Cassa di Rispar-
mio (la seconda d'Italia per importanza) per 
confluire nell'agglomerato un po' confuso di 
Unicredit.

La prima ragione dell'operazione era che 
con Unicredit si sarebbero dormiti sonni 
tranquilli.

Così è stato in buona parte, salvo il fatto 
che durante la crisi finanziaria del 2007/2008 
Unicredit se la passò male.

Sopravvisse grazie al salvataggio com-
plessivo del sistema bancario attuato attra-
verso provvedimenti degli Stati.

Insomma, non proprio una corazzata que-
sta Unicredit, avventuratasi peraltro a far 
credito in lande lontane e sconosciute.

Che, a differenza della vecchia ed ama-
ta Cassa di Risparmio, non è neanche più 
una banca di prossimità, di quelle che cono-
scono tutto dell'imprenditore (anche l'etica 
negli affari e la correttezza nel rapporto col 
prossimo) e lo supportano pure nella cattiva 
sorte che può tornare buona grazie all'impe-
gno ed all'onestà.

Al contrario, i colossi, se vai male, ti af-
fondano senza pietà.

La nostra bella banca fu portata in dote 
per costruire la grande banca.

In cambio, attraverso la Fondazione Crt 
che veniva lautamente remunerata da pro-
fitti ed extra-profitti di Unicredit avrebbero 
dovuto ritornare alla città, che aveva dona-
to il sangue della Cassa di Risparmio, risor-
se preziose per sostenere sociale e cultura.

A parte la scelta di usare queste risorse 
in avventure come le Ogr, che doverebbero 
essere destinate al raddoppio del Politecni-
co sì da farlo crescere e sviluppare e non 
come ennesimo spazio per conferenze e  fe-
ste (lo scrivente vi è andato due volte ad 
assistere ad una festa natalizia per bambini 
e alla presentazione di un libro di Pierfur-
by Casini, pensate voi che bell'utilizzo!) la 
Fondazione dovrebbe essere impegnata ad 
alleviare le profonde ferite sociali di Torino 
e non perdersi in lotte di potere.

Che, fino ad ora, hanno umiliato Torino 
facendo prevalere un Piemonte più vicino 
alla Lanterna o a Place Massena che alla 
Mole.

         Maurizio Porto
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Scandalopoli
e la Bella addormentata nel bosco
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In questi giorni stiamo 
constatando  l'importanza 
dei quesiti referendari sulla 
giustizia giusta del 2022. 

Il motivo? Le recenti set-
timane piemontesi ricche di 
scandali, inchieste ed arre-
sti eclatanti di imprenditori 
accompagnati da fiumi di 
parole, in libertà, intercetta-
te e pubblicate dalla stampa 
nazionale e locale per poi es-
sere riprese dalle televisioni 
nazionali.  

Uno scenario, di malco-
stume e faccendieri, ravviva-
to dalla narrazione purigino-
sa di ricostruzioni suggestive 
che non si focalizzano sui 
capi d'accusa. 

Situazioni pittoresche ma 
non reati perché solo l'alto 
ruolo della magistratura po-
trà certificare, nelle aule di 
tribunale, le eventuali colpe 
degli individui coinvolti nei 
diversi filoni delle inchieste 
piemontesi. 

A questo punto, entra in 
scena la questione morale 
(tanto cara a Di Pietro ed al 
Movimento Cinque Stelle di 
Conte) che viene strumen-
talizzata, ed oserei dire tra-
sformata, da fatto puramen-
te individuale e soggettivo 
a sensibilità collettiva con 
tanto di ghigliottina. Creare 

il colpevole senza processo 
serve nell'ordine a: I. alimen-
tare il solito circo mediatico 
- giudiziario; II. offrire spun-
ti per la  diffidenza verso la 
presunzione di innocenza; 
III. invocare istanze sociali 
per mano della Magistratura; 
IV: calpestare la nostra Co-
stituzione. 

Il Giustizialismo, il mo-
ralismo ed il manicheismo 
sono prassi importanti nella 
storia contemporanea italia-
na; tuttavia occorre irrobusti-
re anche il garantismo come 
voce alternativa e qualificata 
di un Paese civile.

 Questa ultima posizio-
ne rimane, spesso, relegata 
al sol pensiero od al filoso-
feggiare del diritto. Anche il 
Ministro Nordio sembra lon-
tano dalla concretezza (per 
motivi misteriosi) di tradur-
re il malcontento in riforme 
strutturali verso un sistema 
malato in balia di legami 
esclusivi, e perversi, con la 
clava esterna (media) e dalla 
bulimia di potere (irrispetto-
so verso la  separazione dei 
poteri). 

E' fondamentale il valore 
della magistratura che svol-
ge una funzione insostituibi-
le, in ogni comunità, per ac-
certare torti e ragioni grazie 
ai valori sintetizzati da spada 
e  bilancia. 

L'autorevolezza della 
Magistratura segna, inoltre, 
il diritto vivente ma l'am-
pliamento della sfera, rispet-
to alle varie istanze della 
società, spetta al parlamento 
ed all'esecutivo. 

Non ci possono essere 
ambiguità o fraintendimenti 
sui ruoli dello Stato. 

Oltre allo stallo in materia 
di giustizia, si registrano le 
sabbie mobili in numerose 
battaglie, caratterizzanti, del 
centro-destra di Meloni. 

Tutte le voci, esuberan-
ti e competenti nei specifi-
ci campi, come ad esempio 
l'economista Savona, il pre-
sidente Pera, l'ex ministro 
Tremonti, sono rinchiusi 
come volti da salotto e  con-
vegni. Un po' pochino. 

In questo modo viene fa-
cile pensare di aver cambia-
to maestri musici ma non 
il repertorio (scandito dal 
suono di debiti Fmi, Colle e 
Cancellerie). 

L'ultima dimostrazione 
ci arriva dal super-attivismo 
europeo, parecchio ambi-
guo, di Mario Draghi che 
non manca neppure in que-
sta circostanza, come la pre-
cedente corsa al Colle, di 
esibire forze muscolari per 
raggiungere la vetta del po-
tere politico. 

Dall'alta politica, euro-

Il Piemonte travolto dal fango puriginoso in attesa dei lontanissimi verdetti

di Stefano Piovano
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pea, alla politica locale non 
mancano mai le problematiche 
di applicazione, e soprattutto 
di percezione, delle diverse 
agende politiche dei diversi 
schieramenti. 

In questa direzione, non 
possiamo non evidenziare il 
paradosso piemontese (scan-
dita dalla scelta, ragionata, 
di designare politici dal bas-
so profilo nei settori cruciali) 
dove si attendeva di vedere il 
segnale di discontinuità o in-
versione di marcia.

Diventa poi molto difficile 
comprendere le linee guida 
del modello piemontese di Ci-
rio rispetto alle ricette applica-
te dai progressisti sabaudi (il-
luminati dal faro del banchiere 
Salza). 

Poi é stridente accarezzare 
il giustizialismo nei confron-
ti di anziani signori, o mana-
ger privati con forte attivismo 
elettorale, ed  inneggiare al 
femminismo per riformare dei  
culti religiosi in base ai desi-
derata di qualche peones, di 
terza fila, del governo locale. 

Il polo di centrodestra, du-
rante scandalopoli, ha esultato 
per poco tempo in compagnia 
dei manettari contro il cor-
rentismo partitico, il metodo 
clientelare ed il traffico di in-
fluenze. Infatti non sono man-
cati, come da consuetudine, 
dei segnali verso il malcostu-

me nel centro-destra. 
Nel campo largo, invece, 

il volto dell'intreccio é Sal-
vatore Gallo, ras del centro 
riformista, di matrice so-
cialista del Pd. 

Fino a poche settimane 
fa, egli incarnava un presti-
gioso riferimento da con-
sultare per orientamenti e 
supporti; invece oggi viene 
dipinto da tutti come il male 
assoluto dei democratici. 
Da chi? Dagli stessi adepti, 
questuanti di favori o col-
letti bianchi di palazzo. Tra 
questi spiccano numerosi 
professionisti (funzionari 
della Pa, medici, avvocati, 
giornalisti). 

É interessante ravvisare 
l'identico stile di comporta-
mento, adottato dalla poli-
tica nel corso dei decenni, 
nei confonti delle inchieste 
dirompenti nei confronti di 
alcuni suoi protagonisti. 

Chi non ricorda il tratta-
mento riservato a Roberto 
Rosso, ad inizio di questa 
legislatura regionale, dai 
suoi stessi compagni di par-
tito o alleati di coalizione? 
Non c'è da sorprendersi, di 
nulla, rispetto alle diverse 
evidenze emerse nella scan-
dalopoli piemontese: lega-
mi tra Anas ed alcuni ras 
del centro-destra piemonte-
se della Prima Repubblica, 

pacchetti di voti gravitanti 
nella galassia delle impre-
se, piemontesi, di pubblici 
servizi, finanziamenti rice-
vuti nel capoluogo provin-
ciale del Monferrato gra-
zie a gare vinte a suon di  
sciabolate ed allegre bal-
lerine, interessi spudorati 
di imprenditori calabresi 
nel settore della logistica e 
delle costruzioni (in parti-
colare il tratto autostrada-
le Torino-Bardonecchia), 
commistioni clientelari tra  
dirigenti cooptati, nel set-
tore aziendale dei rifiuti, e 
designazione nell'osserva-
torio della legalità di mana-
ger, figli d'arte, interessati 
al ruolo di facilitatori nei 
confonti delle ditte calabre 
in odore di criminalità. E 
molto altro che emergerà 
nei prossimi mesi di cam-
pagna elettorale.

A tal proposito, stava-
mo dicendo che nel cen-
trodestra, gli esponenti dal 
giustizialismo emotivo, 
non hanno fatto in tempo a 
festeggiare che i media ri-
lanciavano lo scoop di un 
esponente di matrice cen-
trista, e record-man di Fdi, 
sostenuto da abbondanti 
voti incriminati provenienti 
dai grembiulini e da pac-
chetti di voti dal sapore di 
peperoncino. 

Scandalopoli
e la Bella addormentata nel bosco
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Anche in questi casi, é 
necessario mantenere l'e-
quilibrio, senza accarezzare 
le speculazioni, su situazio-
ni inerenti ai nuclei familiari 
colpevoli a priori per il fatto 
di avere legami, di sangue, 
con la criminalità. 

Le colpe sono individua-
li. 

Gli stigmi, o gli estremi-
smi dettati sull'onda del mo-
mento, possono provocare 
altre  vittime innocenti o dei 
mostri dati in pasto alla de-
riva scandalistica di un Pae-
se profondamente in crisi in 
tutti gli aspetti statali.

Lo Stato, purtroppo, non 
viene percepito in molti casi 
né come amico né come 
presente ai diversi bisogni 
della cittadinanza. 

Anche per questi vuoti, le 
toghe conoscono bene l'im-
portanza, in termini di pre-
ferenze e condizionamento, 
dei gruppi etnici e delle co-
munità regionali. 

Sono fette di elettorato da 
contendersi per i vari parti-
ti, e sottogruppi, secondo le 
modalità più naturali ed effi-
caci sperimentate negli anni 
della prima repubblica. 

Stesso discorso per le 
correnti di partito che, come 
ricorda Gianfranco Morgan-
do (Dc e primo segretario 
piemontese del Pd), sono 

sistemi e strumenti di potere 
politico- economico tesi a rac-
cogliere le diverse sensibilità 
o interessi particolari di una 
comunità politica.

Oggi sono presenti, nei par-
titi piemontesi, grazie ai di-
versi ras delle cinque culture 
politiche del nostro Paese an-
nullate, per mano giudiziaria, 
nel corso di Tangentopoli.

 I padri nobili di quel si-
stema rendono un po' vivaci 
questi partiti di plastica sbia-
diti, fanfaroni, virtuali ed im-
potenti in quasi tutti gli aspetti 
impattanti nella vita del citta-
dino. E' l'impotenza, dei par-
titi, il principale motivo della 
crescita del movimento dell'a-
stensionismo. 

In perenne crescita come ci 
dimostrano i recentissimi dati 
della Basilicata. 

I codici etici e la morale 
pubblica, di stampo puritano, 
stanno demolendo la demo-
crazia italiana. 

É ora di risvegliare le menti 
come tenta di fare Giancarlo 
Quagliotti, vecchia volpe co-
munista, ed attuale vice se-
gretario regionale del Pd che 
nella recente intervista del 18 
aprile, al giornale La Stampa, 
dove dichiara testualmente le 
correnti ci saranno sempre, 
siamo plurali. Ma se la que-
stione morale sta nelle tele-
fonate di Gallo per chiedere 

dei voti, allora mi chiedo: gli altri 
candidati come la fanno la cam-
pagna elettorale? Con i segnali di 
fumo? I comizi si concludono tutti 
così: chiamate tutti e mandateli a 
votare. É un mantra la telefona-
ta". 

Risolvere i problemi dell'elet-
torato sembra essere una eresia 
oppure una chimera criminal-
clientelare? 

Ma attenzione che, oggi, quel-
li investiti ad essere oracoli della 
mala-politica dei partiti, non sono 
altro che espressione di altre lob-
by trasversali del panorama politi-
co piemontese. 

Non possiamo dichiararci, 
sempre e comunque, delle belle 
addormentate nel bosco. 

Ignorare, che dopo lo sconto di 
pena si ritorna uomini liberi con 
piena agibilità, rivela una menta-
lità diffusa di imbarbarimento nel 
Paese. 

Ciò vale anche per gli ammi-
nistratori condannati nel corso di 
questi decenni che legittimamente 
tornano operativi in questa torna-
ta elettorale per pesare i voti. 

Non c'è nulla di strano nell'in-
dirizzare, e controllare voti, da 
parte di ex governatori di regione, 
cattolici e popolari, dotati di capa-
cità e di vastissimo  consenso. 

E' proprio della democrazia, 
bellezza, saper essere politici, 
sempre, come vocazione nono-
stante le cadute e le asprezze della 
vita pubblica.

Scandalopoli
e la Bella addormentata nel bosco
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Democratica Croata (Hdz), 

vincitrice delle elezioni 

multipartitiche del luglio 

1992 e del febbraio 1993, 

sbarazzandosi della mag-

gior parte degli ex comuni-

sti.

Il merito di tutto ciò vie-

ne attribuito al presidente 

Franjo Tudiman, la cui rot-

tura totale con i comunisti 

risale addirittura al 1967.

Questo sta a dimostrare 

che vi erano scarse possi-

bilità di una restaurazione 

del comunismo in questi 

paesi, soprattutto in Slove-

nia dove i comunisti sono 

diventati una forza politi-

ca di dimensioni limitate, 

assorbiti totalmente da una 

democrazia funzionante.

Nella democrazia cro-

ata, ancora imperfetta ma 

in continua evoluzione, il 

principale handicap degli 

ex comunisti era dovuto an-

cora dai rapporti stretti che 

intrattenevano con la vec-

chia Jugoslavia dominata 

dai serbi.

Il comunismo era stato 

sconfitto ed i principi del 

pluralismo politico e del si-

stema di mercato, sono stati 

progressivamente adottati 

Quale geografia
per i Balcani?

Dopo la fine dei regimi comunisti

da tutti i paesi balcanici, 

tranne in Serbia dove il 

partito comunista è rimasto 

al potere.

Questo accadde nella 

stessa Serbia con l'avvento 

di Slobodan Milosevic' nel 

1986, dove il nuovo diri-

gente riprende i temi nazio-

nalisti, che era stati fino ad 

allora esclusiva degli oppo-

sitori.

Anche qui il bersaglio 

principale è sempre stata 

la cospicua minoranza che 

abitava il paese: gli albane-

si.

Le folle serbe sono sem-

HISTORIA 
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pre stata fanatizzate dalla 

difesa dei serbi del Koso-

vo, nel corso dei numerosi 

raduni che si sono svolti tra 

il 1987 e il 1990.

A questo proposito, Mi-

losevic' prende come stru-

mento non solo l'intero ap-

parato politico, ma anche 

le masse e si serve del loro 

appoggio per eliminare i 

suoi rivali e conservare da 

solo il potere.

Milosevic' dal vecchio 

sistema comunista conser-

vò gli strumenti di potere, 

come l'esercito, la polizia, i 

dossier segreti che ne fece 

uso per sbaragliare l'oppo-

sizione.

Ecco la nascita del nazio-

nalcomunismo, un regime 

qualitativamente nuovo.

Secondo la formula sta-

liniana, i popoli dell' Urss 

dovevano avere una cultu-

ra nazionale nella forma, e 

proletaria nel contenuto.

Nel nazionalcomunismo 

la ricetta viene rovesciata, 

dove il regime è comunista 

nella sua forma e

negli strumenti di potere 

e nazionalista nel contenu-

to, l'ideologia.

Ben prima del collasso 

dell'Unione Sovietica alla 

fine del 1991, i Balcani 

avevano già perso per i

dirigenti di Mosca 

quell'importanza strategica 

rivestita in passato, ma l'U-

nione Sovietica non

aveva rinunciato total-

mente ai suoi interessi nel-

la regione balcanica con la 

ferma volontà di Mosca di 

proseguire gli scambi com-

merciali con i paesi balca-

nici, dove vi erano ragioni 

di tipo economico ma non 

mancavano elementi di cal-

colo politico.

HISTORIA 
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Quale geografia
per i Balcani? 

L'Urss voleva evitare le 

sgradevoli conseguenze 

di un eventuale passaggio, 

per esempio della Bulgaria, 

nel campo occidentale, con 

il rischio di poter stabilire 

rapporti diretti con la Nato.

La regione della ex Jugo-

slavia è sempre stata al cen-

tro della politica balcanica 

della Russia, in continuità 

con le presunte relazioni fra 

Jugoslavia e Unione Sovie-

tica.

Quando Gorbaciov era 

ancora insediato al Crem-

lino, quando diede il mas-

simo appoggio nello scac-

chiere jugoslavo alle forze 

che erano in grado di ga-

rantire l'unità del paese.

Nell'aprile del 1991, il 

generale Veljko Kadijevic', 

allora ministro della Difesa 

jugoslavo, si recò in segre-

to a Mosca ottenendo dai 

vertici militari promesse 

di vendita di nuove armi e 

di vario equipaggiamento 

militare, e dal governo so-

vietico assicurazioni per un 

incremento delle forniture-

di petrolio.

Nel mese di luglio dopo 

un incontro con il Cancel-

liere Kohl a Kiev, Michail 

Gorbaciov aveva affermato 

che lo scoppio del conflitto 

armato tra la Slovenia e l'e-

sercito federale jugoslavo 

costituiva un avvertimento 

per l'Europa e per l'Unione 

Sovietica, dove, secondo 

Gorbaciov, il frutto di vari 

decenni di sforzi comuni 

non può essere improvvi-

samente diviso e la con-

seguente frammentazione 

non è auspicabile, ma estre-

mamente pericolosa.

HISTORIA
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Il federalismo
e le ideologie tradizionali

Seconda parte

EUROPA

Riprendiamo il testo di 

una conferenza tenuta dal 

professor Sergio Pistone, 

a Bologna, il 16 dicembre 

2018.

Essa assume un partico-

lare significato in questo 

momento, alla vigilia delle 

elezioni europee, fonda-

mentali per far compiere 

un passo in avanti all'unità 

del continente o, al contra-

rio, farlo precipitare nella 

completa irrilevanza.

Il federalismo è l'erede 

delle ideologie tradizionali 

e, quindi, della loro sintesi 

che si è venuta storicamen-

te sviluppando.

D'altra parte il federa-

lismo supera le ideologie 

tradizionali nel senso     che 

indica nella pace (realizza-

bile solo con il superamen-

to tramite il sistema federa-

le della sovranità assoluta) 

la condizione indispensabi-

le perché si possa progre-

dire verso la realizzazione 

piena della democrazia.

Due sono le argomenta-

zioni in cui si articola que-

sta tesi.

A. In termini generali 

lo stato nazionale sovrano, 

che è stato il quadro del 

progressoi verso la demo-

crazia, è nello stesso tempo 

l'ostacolo alla sua piena re-

alizzazione.

La sovranità statale, che 

con il monopolio della for-

za è la garanzia dell'ordine 

cioè della pace all'interno, 

è la causa dell'anarchia sul 

piano internazionale.

La sovranità nazionale 

assoluta significa in effetti 

la mancanza di una autorità 

superiore agli stati in gra-

do di imporre la soluzione 

giuridica cioè pacifica dei 

conflitti sul piano interna-

zionale.

Da qui il carattere strut-

turale della guerra, la qua-

le, come ha chiarito Kant, 

è sempre presente, anche 

quando non è effettivamen-

te in corso dal momento 

di Sergio Pistone



26- 

EUROPA

che fra una guerra e l'al-

tra (fadi di tregua non di 

pace) gli stati si preparano 

costantemente alla guerra 

attraverso la corsa agli ar-

mamenti e l'educazione dei 

propri cittadini all'odio per 

gli stranieri.

Da qui il primato della 

sicurezza rispetto ad ogni 

altro valore e, in partico-

lare, rispetto alle esigenze 

di libertà, di uguaglianza, 

di giustizia sociale, che 

vengono sacrificate rispet-

to alle necessità di potenza 

dello stato le quali spin-

gono all'accentramento e 

all'autoritarismo.

Questo ostacolo strut-

turale al progresso verso 

la democrazia può essere 

superato solo con la co-

struzione, attraverso il fe-

deralismo, di una sovranità 

sopranazionale che rende-

rebbe impossiobile la guer-

ra garantendo la pace per-

petua.

B. La seconda argomen-

tazione riguarda l'attualità 

storica della federazione 

legata alla crisi strutturale 

degli stati nazionali.

Questi sono stati un fat-

tore decisivo di progresso 

economico, sociale e politi-

co, in quanto hanno creato 

un quadro adatto agli avan-

zamenti resi possibili dalla 

rivoluzione industriale; ma 

sono diventati un fattore 

decisivo di blocco del pro-

gresso quando si è arrivati 

alla rivoluzione industriale 

avanzata.

Da una parte lo svilup-

po dell'interdipendenza al 

di là dei confini nazionali 

(e la mancanza di una au-

torità sopranazionale) ha 

esasperato la conflittualità 

internazionale portando a 

guerre sempre più distrut-

tive a causa del progresso 

tecnologico.

Dall'altra parte si è af-

fermata l'esigenza di am-

pliare lo spazio statale per 

renderlo adeguato alla fase 

avanzata dello sviluppo in-

dustriale, il che ha prodotto 

l'esasperazione degli impe-

Il federalismo
e le ideologie tradizionali

Seconda parte
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rialismi e quindi le guerre 

egemoniche e totali.

In questo contesto non 

solo si è bloccato il pro-

gresso verso la democrazia 

e si è affermato il totalita-

rismo (che significa il pri-

mato assoluto della potenza 

nazionale), ma l'Europa ha 

finito per autodistruggersi.

Dopo le guerre mondia-

li e il crollo della potenza 

degli stati nazionali si è im-

posto come fattore politico 

decisivo l'alternativa unirsi 

o perire (Briand 1929) e il 

problema di fondo da risol-

vere per ripredere la strada 

del progresso è diventato il 

superamento della sovrani-

tà nazionale assoluta - co-

minciando dall'Europa, per 

arrivare al mondo - e quin-

di l'affermarsi del federali-

smo sopranazionale.

Questo è la garanzia per 

la pace, la quale - va sot-

tolineato - non significa 

solo  l'impossibilità della 

guerra, ma anche il sistema 

che permette di affrontare 

efficacemente in comune 

i problemi fondamentali 

(economici, sociali, ecolo-

gici, generalizzazione dei 

diritti umani) che hanno di-

mensioni sopranazionali; è 

cioè l'unico sistema di go-

verno democratico dell'in-

terdipendenza e quindi il 

quadro del progresso de-

mocratico.

Come afferma il Manife-

sto di Ventotene, la nuova 

dicotomia fra progresso e 

reazione distingue coloro 

che vogliono prioritaria-

mente la federazione da 

coloro che, impegnandosi 

per le riforme nazionali in 

senso liberale, democratico 

e sociale senza preseguire 

il federalismo sopranazio-

nale, mantengono in vita 

la situazione (sovranità na-

zionale assoluta) che bloc-

ca il progresso.

Se è chiaro che il federa-

lismo èl'erede delle ideolo-

gie tradizionali, ma rappre-

senta anche il superamento 

dei loro limiti indicando 

nella pace la condizione 
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indispensabile per la piena 

realizzazione della demo-

crazia, va ora sottolineata 

una nuova contraddizione.

L'integrazione europea 

non è ancora giunta alla 

piena realizzazione del fe-

deralismo sopranazionale 

a livello europeo e ciò è 

un fattore di crisi della de-

mocrazia sia pure diverso 

dalla situazione di guerra 

strutturale fra gli stati na-

zionali europei.

Il processo (incompiuto) 

di unificazione europea ha 

prodotto grandi progressi, 

ma ha creato una situazio-

ne in cui i sistemi demo-

cratici nazionali non sono 

più in grado di funzionare 

adeguatamente perché le 

questioni fondamentali si 

decidono a livello soprana-

zionale.

D'altra parte a questo li-

vello, in mancanza di una 

federazione piena, non 

c'è un sistema democrati-

co pienamente sviluppato 

e ciò produce inefficienza 

nell'affrontare i problemi 

di fondo e una pericolosa 

disaffezione per la politi-

ca democratica che rende 

drammaticamente urgente 

la realizzazione di un vero 

sistema federale demo-

cratico sul piano europeo, 

anche per sconfiggere le 

tendenze nazionalpopuli-

stiche.

Per un approfondimento 

si vedano:

Francesco Rossolillo, 

Il federalismo e le grandi 

ideologie, in Il federalista, 

1989, n. 1;

Luisa Trumellini, Fede-

ralismo ed emancipazione 

umana, in Il Federalista, 

2010, n. 3;

Sergio Pistone, L'evolu-

zione della riflessione sui 

temi economico-sociali e 

ambientali in seno al Mfe, 

in Il Federalista, 2011, n. 

2;

Realismo politico, fede-

ralismo e crisi dell'ordine 

internazionale, in Il Fede-

ralista, 2016, n. 1
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I desideri
segreti

CULTURA

Un tavolo da ping pong 
per scaricare la tensio-
ne prima del concerto per 
Bruce Springsteen e una 
massaggiatrice (doveva 
essere proprio donna) per 
il suo sassofonista Claren-
ce Clemmons (che pare sia 
gay), un'ora e mezzo prima 
di salire sul palcoscenico 
per allentare la tensione 
muscolare: questi i desideri 
espressi all'ultimo momen-
to dal leggendario boss e 
dalla sua band prima di un 
concerto avvenuto a Mila-
no qualche anno fa.

Il rider (in greco si chia-
mano così le pagine fitte di 
richieste di cibi, bevande, 

personale tecnico e altre 
stravaganze che vengono 
inserite nel contratto di ogni 
pop star che conti) questa 
volta non è stato però fuo-
ri del comune: Springsteen 
- dicono alla Kono Musc, 
l'organizzazione che ha cu-
rato il concerto in Italia - 
ha fatto delle richieste nor-
mali per una star della sua 
grandezza. 

Si è persino acconten-
tato di mangiare il salmo-
ne, al contrario di Stevie 
Wonder che lo scorso anno 
aveva preteso un plateau di 
aragoste.

Le esigenze di un can-
tante prima di un concerto, 
si sa, sono un po' la bestia 
nera degli impresari di tut-

to il mondo. 
Essi sanno infatti che se 

vogliono che tutto scorra li-
scio devono cercare di farvi 
fronte anche a costo, come 
successe per i Dire Straits, 
di metter loro a disposizio-
ne quello che il linguaggio

cinematografico si chia-
ma il trovarobe, cioè una 
persona capace in qualsiasi 
momento di trovare le cose 
più impensate. 

Ad esempio, sul piano 
delle bevande, Frank Zap-
pa era veramente speciale: 
fece importare dagli Usa, 
per la sua tournée in Euro-
pa, casse della birra prefe-
rita.

Ciò che mette però in 
crisi gli organizzatori sono 

di Giuseppe Caputo
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i desideri dell'ultima ora, 
ciò che non è possibile pre-
vedere.

Al Stewart, ad esempio, 
alle cinque di un pomerig-
gio d’estate pretese un piat-
to di minestra calda senza 
la quale, sostenne di non 
poter dare inizio alle prove. 
Bob Dylan, in un giorno 
festivo, chiese un asse da 
stiro ad una delle ragazze 
dell'ufficio stampa (si af-
frettò a prendere di corsa a 
casa sua pur di non contra-
stare l'ombroso cantante. 

Il coloratissimo Kid Cre-
ole, per le sue evoluzioni 
in palcoscenico, ha costret-
to un artigiano di Napoli a 
costruirgli in poche ore un 
microfono a base tonda, in-

trovabile sul mercato.
Nello storia dei rider 

quelli che hanno fatto epo-
ca sono stati quello dei 
Jackson e quello dei Rol-
ling Stones. 

I bisogni del famoso 
Michael e fratelli com-
prendevano tra l'altro do-
dici asciugamani di spugna 
prelavati per non irritare 
la pelle, sedici saponette 
grandi di marca Ivory, tem-
peratura costante a diciotto 
gradi nei sei camerini arre-
dati lussuosamente. 

Ma questo è niente in 
confronto alle più di venti 
pagine del rider degli Sto-
nes.

Scorrendone le voci si 
legge: sei interpreti a tempo 

pieno, tre telefoniste bilin-
gue, biciclette e moto per 
ogni membro della band, 
camerini con Moquette 
viola e grandi specchi. 

Dove i quattro Stones 
detengono ancora il record 
è però nel servizio di cate-
ring. 

Tutte le bevande dove-
vano essere di marche de-
terminate: la birra Becky, 
l'acqua minerale Perrier, 
il cognac Remy Martin, il 
whisky Jack Daniels, il 
vino bianco Puilly Fuisse 
e il vino rosso Valpolicella.

Le esigenze dei cantanti 
non si limitano ai bisogni 
materiali.

L'organizzazione deve 
tener conto anche del mo-
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mento del primo concerto, 
che è sempre il più delica-
to: tutti i cantanti hanno i 
loro amuleti. 

Se si entra poi nei rituali 
con cui i cantanti si prepa-
rano ai concerti la casistica 
diventa variegata. 

Gianna Nannini e Nina 
Hagen prima del concerto 
si rilassano facendo ginna-
stica. 

Invece c'è chi come Lu-
cio Dalla ha bisogno di 
concentrazione e si chiude 
in roulotte con pochi amici 
fidati, mentre l'inossidabi-
le Carlos Santana fa alcuni 
tiri di precisione a golf. 

E c'è chi infine come 
Claudio Baglioni non rie-
sce mai a superare il terro-

re del palcoscenico e prima 
di affrontare il pubblico ha 
bisogno più di un sorso di 
whisky.

Anche il momento del-
la vestizione è considerato 
come un momento di relax 
prima che si alzi il sipario. 

I due gruppi per teena-
ger per eccellenza, che fe-
cero la storia del rock degli 
anni 80: i Duran Duran e 
gli Spandau Ballet, dedi-
cavano ore a valutare ogni 
particolare del loro colora-
to guardaroba.

Né un pizzo, né un bot-
tone slacciato è lasciato al 
caso, senza però arrivare 
mai alle due ore e mezzo 
impiegate, per consuetudi-
ne, negli anni Sessanta da 

Harry Belafonte per indos-
sare una camicia di seta, un 
paio di pantaloni neri e una 
fascia che costituivano il 
suo costume di scena.

Ma la scaramanzia resta 
essenziale. 

Iglesias indossava sem-
pre un gilet nero, Dalla il 
suo basco, divenuto parte 
essenziale, e Vasco Rossi 
non cantava se non aveva 
appesa una catena al collo 
(oltre i passati succedanei).

Tutto è possibile agli ar-
tisti – sembra sia conces-
so – quasi l’immortalità: 
meno che restare in vita pe-
renne?!...

CULTURA
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Primo racconto - Sant'Antonio in campagna

La festività di Sant’An-
tonio Abate, celebrata il 17 
gennaio, per la campagna è 
come tiepido raggio di sole 
in una fredda giornata in-
vernale.

Effigi del santo, protetto-
re degli animali domestici, 
sono presenti in ogni stalla 
ed egli con il suo bastone 
da pellegrino che termina 
con una croce a forma di 
tau, accompagnato dall’in-
separabile maialino, veglia 
sulla salute del bestiame e 
sul buon esito dei raccolti.

 A lui si rivolgono gli 
agricoltori in questo perio-
do di sonno della natura, 
nell’attesa che il grano ger-
mogli, pregando per un’ot-
tima annata.

Nelle campagne all’im-
brunire si accendono falò 
nell’intento di rafforzare il 

sole, che giorno dopo gior-
no è sempre più splenden-
te.

Sui sagrati delle chiese 
i parroci benedicono trat-
tori ed animali e così nelle 
contrade si sente il muggire 
delle mucche e lo starnaz-
zare di galline e oche.

I campi sono ancora ri-
coperti da un leggero strato 
di neve e gli alberi da frut-
to ancora spogli sembrano 
tante persone con le brac-
cia protese verso il cielo.

 Nelle viti la linfa rico-
mincia piano piano a scor-
rere, presto verrà il mo-
mento della potatura.

Il giorno precedente per 
tradizione si uccideva il 
maiale e le famiglie si riu-
nivano per preparare sala-
mi e salsicce da conservare 
per il resto dell’anno.

 Ora quest’usanza per i 
più è soltanto un ricordo.

I contadini dopo la San-
ta Messa pranzano insieme, 
celebrando la prossima fine 
dell’inverno e l’inizio di 
una nuova stagione di lavo-
ro, fatica, ma anche grandi 
soddisfazioni.

Passeggiando fino alla 
Precettoria di Sant’Antonio 
di Ranverso la mente vola 
all’Ordine degli Antoniani 
e ai pellegrini che percor-
rendo la Via Francigena, 
qui trovavano ristoro e cure 
per l’ergotismo.

Quante speranze, quan-
ti pensieri avevano queste 
persone che mosse da una 
forte fede, attraversavano 
l’Europa in direzione Roma 
e la Terra Santa. 

La stessa fede con la qua-
le noi, gente di campagna, 
invochiamo ancora oggi il 
santo perché il nuovo anno 
sia propizio. 

LABORAUTORI

di Andrea Carnino



Terzo racconto - Profumo d'inverno 
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A gennaio il giardino è 
come una bella fanciulla 
addormentata.

Gli arbusti sono spogli, i 
fili d’erba sono ricoperti da 
un sottile strato di brina e 
le rose hanno ancora qual-
che bocciolo ormai appas-
sito.

I cornus alba, con i loro 
rami rosso acceso, insieme 
ai cespugli di rosa canina 
dalle bacche color vermi-
glio, portano un po’ d’al-
legria in questa atmosfera 
sospesa.

Gli ultimi frutti rimasti 
appesi agli alberi attraggo-
no una miriade di uccelli-
ni infreddoliti e alzando lo 
sguardo si vedono stormi 
di neri cormorani che come 
piccoli aquiloni volteggia-
no nel rosseggiante cielo 
del tramonto sospinti dal 
leggero vento, per poi di-

rigersi verso i nudi pioppi 
sulla riva del Lago Grande, 
dove trascorreranno la not-
te.

Passeggiando tra le or-
tensie le cui infiorescenze 
a sfera sono rinsecchite, un 
profumo inebria i sensi: è 
quello del calicanto, un ar-
busto che produce piccoli 
boccioli cremisi proprio in 
questa stagione.

Esso, così come il candi-
do elleboro e il giallo gel-
somino invernale, fiorendo 
in pieno inverno, quando la 
natura riposa, porta un an-
ticipo della bella stagione e 
fa pensare a quando sboc-
ceranno le prime viole. 

I suoi olezzanti fiori, ri-
uniti in piccoli mazzetti, in 
questi freddi e corti giorni, 
rappresentano una speran-
za in un periodo difficile 
e vogliono dirci che dopo 

ogni inverno arriva sempre 
la primavera. 

Una leggenda narra che 
durante un freddo inverno 
un piccolo pettirosso cerca-
va disperatamente un ramo 
sul quale riposarsi, ma tut-
te le piante erano inospitali 
nei suoi confronti. Solo un 
calicanto gli permise di po-
sarsi su un suo ramo e lo 
protesse tra le sue poche 
fo- glie gialle e quasi sec-
che. 

Il Signore, ricompensan-
dolo per il nobile  gesto, lo 
ricoprì di fiori profumati, 
come tante stelle luccicanti 
nella neve. 

Fu da allora che questa 
pianta fiorisce a gennaio, 
quando tutte le altre sono 
assopite.
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Il lungomare di Andora, 
dopo la frenesia dei gior-
ni festivi, è avvolto nella 
quiete di un sabato d’inver-
no. 

Le sabbiose spiagge, che 
d’estate pullulano di perso-
ne, si sono trasformate in 
deserte distese.

Gli ombrelloni e i let-
tini hanno lasciato spazio 
ai gabbiani reali, che cam-
minano velocemente sulla 
battigia per poi alzarsi im-
provvisamente in volo.

Il vocìo delle persone ha 
ceduto il posto allo sciabor-
dio delle onde.

Qualche vacanziero ve-
nuto a svernare, passeggia 
imbacuccato sul molo, altri 
camminano sulla spiaggia 
accompagnati dai propri 
cani, che sciolti dai guinza-

gli giocano allegramente.
Un timido raggio di sole 

riesce a fendere le bianche 
nubi che come tanti batuf-
foli di cotone tamponano 
l’azzurro cielo. 

Alcuni anziani protetti 
da sciarpa e berretto gioca-
no a bocce, mettendo in pa-
lio un bottiglione di vino, 
altri si dilettano con la bri-
scola.

La seicentesca Chiesa 
della Santissima Trinità di 
Rollo, dall’alto della sua 
posizione osserva i mer-
cantili che pigramente sol-
cano il mare diretti al porto 
di Savona.

La corriera proveniente 
da Imperia carica i turisti 
diretti ad Alassio e Alben-
ga. 

I palazzi lungo la Via 

Aurelia sembrano riposarsi 
in attesa del ritorno dei vil-
leggianti. 

Il cinquecentesco Bastio-
ne, edificato dagli abitanti 
di Andora per difendersi 
dagli attacchi dei corsari 
turchi, scruta silenzioso il 
via vai delle auto. 

Tra le case immerse nel 
verde della collina spunta-
no le gialle macchie delle 
mimose in fiore.

All’imbrunire un leggero 
vento muove le foglie del-
le alte palme e tra le bar-
che ormeggiate nel porto si 
sente il suo inconfondibile 
suono.

Una falce di luna si spec-
chia nel mare. 

Il borgo di Rollo, con le 
sue gialle luci sembra un 
piccolo presepe.

Quinto racconto - Un pomeriggio d'inverno sul lungomare di Andora
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Settimo racconto - Mattino d'inverno lungo l'autostrada A6

LABORAUTORI

Percorrendo l’Autostra-
da A6 Torino-Savona in 
direzione del Capoluogo 
Sabaudo, dopo aver valica-
to le Alpi Liguri, i paesini 
montani addormentati la-
sciano il posto ad una ver-
de pianura delimitata dalle 
Valli Monregalesi. Esse, 
come tante ancelle, rendo-
no omaggio al loro sovra-
no, il grande “Re di Pietra”, 
che con la sua vetta inne-
vata dà il benvenuto a chi 
mette piede nelle sue terre.

Mondovì, detta “la città 
del tempo” per la grande 
quantità di meridiane che 
ornano gli edifici, con i suoi 
palazzi e le sue chiese, do-
mina pacifica l’infinita di-
stesa di prati e campi. Piop-
pi, tigli e acacie sono spogli 
e tra i loro rami si posano i 
pettirossi infreddoliti.

I corsi d’acqua sono ri-
coperti da un leggero strato 

di ghiaccio, mentre dai co-
mignoli delle case immer-
se nelle campagne si vede 
uscire un esile filo di fumo.

I noccioli si preparano a 
fiorire, nei giardini fanno 
bella mostra candidi elle-
bori, alcuni bianchi aironi 
si alzano improvvisamen-
te in volo al passaggio di 
un trattore sull’adiacente 
stretta stradina.

Nel parco di una villa, 
cigni e germani reali scivo-
lano increduli sul laghetto 
gelato, lasciando le loro 
palmate impronte. Le vi-
vaci cinciallegre, dal petto 
giallo brillante attraversato 
da una banda nera, osserva-
no questo inconsueto spet-
tacolo tra i rami del salice 
piangente.

Proseguendo verso Tori-
no, improvvisamente ci si 
ritrova immersi in una fitta 
nebbia, che avvolge il bu-

colico paesaggio. I nudi al-
beri paiono figure spettrali 
e gli autotreni lungo la via 
sono riconoscibili solo gra-
zie alle loro luci, che sem-
brano quelle di un albero di 
Natale.

Paesini, chiese e castel-
li sono stati inghiottiti per 
magia nella bruma. Percor-
rendo i viadotti della tratta 
Fossano-Carrù sembra di 
essere incredibilmente so-
spesi in cielo tra le nubi.

Dopo Carmagnola la 
nebbia si dirada, il sole 
fendendo le nubi torna a 
splendere nel cielo ed in 
lontananza, tra le bianche 
vette, la Sacra di San Mi-
chele appare in tutto il suo 
splendore.

Il “Re di Pietra”, infred-
dolito, ha indossato un can-
dido berretto di nuvole.
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Undicesimo racconto - Ad Andora una merla annuncia la fine dell'inverno

Una scura merla è posata 
tra i rami spogli del susi-
no. L’albero, che lo scor-
so mese di settembre ha 
regalato gustosi frutti, ora 
in apparenza dorme, ma la 
sua linfa scorre e presto re-
galerà una bianca fioritura, 
che preannuncerà il prossi-
mo raccolto. Accanto a lui 
la gialla mimosa sfoggia il 
suo abito più bello, mentre 
il limone e l’arancio sono 
carichi di profumati e suc-
cosi agrumi. Il gelsomino è 
ancora verde, ma tra qual-
che mese incanterà con i 
suoi inebrianti boccioli.

Il glicine che ricopre il 
pergolato gli risponderà 
con i suoi profumatissimi 
grappoli lilla.

La merla annuncia i 
giorni più freddi dell’anno 

e come un’anziana e saggia 
signora, osserva un conta-
dino che ara il suo campo. 
Poco distante la moglie è 
impegnata a cogliere gli 
spinosi carciofi. Rosse gal-
line e bianche oche razzo-
lano nell’aia. La villa otto-
centesca che fu dimora del 
Conte Giovanni Quaglia, 
appare imponente in lonta-
nanza. Sul versante oppo-
sto, tra il verde della col-
lina, l’antico castello dei 
Marchesi di Clavesana e 
la duecentesca Chiesa Ro-
manica dei  Santi Giacomo 
e Filippo, ristrutturata nel 
1903 dal celebre architetto 
Alfredo d’Andrade, scruta-
no dall’alto l’inizio dei la-
vori nelle sottostanti cam-
pagne e le prime potature.

L’inverno anche qui ad 

Andora è giunto al massi-
mo del suo rigore e presto 
il freddo lascerà il posto ai 
primi tepori. Fata prima-
vera, di fiori vestita, tra-
sformerà i prati in distese 
di bianche margherite e gli 
spogli alberi da frutto si 
tramuteranno magicamente 
in un tripudio di colori. Gli 
uccelli torneranno a costru-
ire i loro nidi, i germogli 
delle viti si trasformeran-
no in giovani foglie e gli 
ulivi della cinquecentesca 
Chiesa Parrocchiale di San 
Giovanni Battista con i loro 
piccoli frutti annunceranno 
l’arrivo della Santa Pasqua.

LABORAUTORI
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Quindicesimo racconto - E' Pasqua!

È Pasqua, un tiepido sole 
irraggia di luce le stradine 
dei paesi di campagna.

Il suono a festa delle 
campane richiama le perso-
ne alla Santa Messa, nell’a-
ria aleggia un’atmosfera di 
festa, resa ancor più lieta 
dal canto degli uccelli e dal 
soave profumo dei giacinti 
e dei glicini in fiore.

Nei giardini, trasformati 
in una tavolozza di colori, 
i tulipani sfoggiano le loro 
tonalità più belle, men-
tre nei frutteti dominano il 
rosa dei peschi e il bian-
co di ciliegi e peri. Le api 
indaffarate, dopo il riposo 
invernale ronzano tra i boc-
cioli. Il grano cresce piano 
piano e passeggiando lungo 

Scorci di vita
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i sentieri che lambiscono le 
cascine, tra primule,

violette selvatiche e 
forsythie in fiore, si ode 
il canto dei galli e lo star-
nazzare di oche e anatre. 
In lontananza si scorgono 
mucche pascolare nei pra-
ti; tra poco sarà il momento 
della prima fienagione. Il 
melodioso canto dei mer-
li rende ancor più gioiosa 
quest’atmosfera primave-
rile.

Nei boschi il verde tenue 
delle giovani foglie si alter-
na al candore dei fiori dei 
ciliegi selvatici.

Dopo la Santa Messa i 
borghigiani si ritrovano a 
festeggiare tutti insieme al 
suono delle fisarmoniche e 

dei clarini. I piccoli paesi di 
campagna con la loro piaz-
za, la chiesa, il campanile 
e il municipio, sono come 
tante piccole stelle in una 
grande galassia, che oggi, 
almeno per un giorno, è 
immersa nella letizia e nel-
la bontà. Cristo è risorto, 
la vita ha vinto sulla morte 
come la primavera sull’in-
verno e il bene sul male.

LABORAUTORI 
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Sedicesimo racconto - Un pomeriggio di primavera a Piossasco

 

n pomeriggio d’apri-
le nel Borgo di San Vito a 
Piossasco è un viaggio nel 
tempo.

I palazzi settecenteschi 
baciati dal sole, memoria 
di antiche nobili famiglie, 
sono come giganti addor-
mentanti. Dai loro lussu-
reggianti giardini e dai 
pergolati proviene un ine-
briante profumo di glicini.

Qualche rondine volteg-
gia nel cielo terso. Il silen-
zio è rotto soltanto dal suono 
delle campane della Chiesa 
dei Santi Vito, Modesto e 
Crescenzia, risalente all’XI 
secolo. Un affresco raffigu-
rante Sant’Antonio Abate 
ricorda gli antichi percorsi 
che compivano i pellegrini 
nel Medioevo lungo la Via 
Francigena.

Il Monte San Giorgio, 
con i tre castelli alle sue 
pendici, come un vecchio 
saggio, domina il paesag-
gio. Taciturno testimone 
di storiche battaglie, con la 
sua imponenza osserva il 
pacifico borgo, ora immer-
so nella dolce atmosfera 
primaverile.

Quanti fossero inte-

ressati all'acquisto del 

testo di Antonio Carni-

no - Scorci di vita storia 

e natura - Echos Ediizio-

ni possono contattare 

Echos Edizioni tramite il 

sito www.echosedizioni.it 

o accedere direttamen-

te al carrello www.ibs.it 
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Guerra, odio, indifferenza

Incubo

IL FUTURO DELL'UOMO

Ho sognato di leggere, 
un giorno, che ci sarem-
mo dovuti preparare per la 
guerra. 

Non una chiacchiera da 
bar. 

Un messaggio chiaro, ri-
volto non solo a noi, ma a 
tutta l’Europa. 

Ho sognato – era sempre 
lo stesso sogno – di vede-
re prima la gente in piazza, 
con le bandiere di altri Pa-
esi. 

La gente in piazza pian-
geva per le vittime di cru-
deli attentati.

I monumenti, di notte, 
erano illuminati coi colori 
delle bandiere di quei Pae-
si. 

Ognuno, sconvolto, pro-
testava, per poi dimentica-
re. 

Poco dopo la scena cam-
biava. 

Stessi morti: vittime in-
nocenti. 

Però, dopo i messaggi di 
dolore istituzionale, il si-
lenzio. 

Nessuna bandiera. 

Ho sognato di vedere fa-
miglie e giovani massacra-
ti.

Innocenti di fronte alla 
morte. 

Poco dopo, ho visto altre 
famiglie inermi, vittima di 
occhio per occhio.

Ho sognato di gente che, 
bestemmiando, dichiarava 
sante perfino le armi. 

Ho sognato qualcuno che 
diceva: la guerra è inelut-
tabile. 

Altri che dicevano: li 
spazziamo via. Una guerra 
veloce e si risolve tutto. 

Ho, poi, sognato di gente 
che, indifferente, cerca di 
campare. Mangiano, bevo-
no, provano ad arrivare alla 
fine del mese. 

Gente che non sogna, 
cerca di non pensare, sente 
tutto come lontano, a parti-
re dalla propria vita. 

Ho sognato di novelli 
feudatari. 

Nei loro feudi contempo-
ranei, cercavano anche loro 
di campare, amministrando 
terre, dispensando sorrisi e 
non preoccupandosi del do-
mani, perché, in fondo, più 
preoccupati del loro oggi, 
dato che nel doman non v’è 
certezza. 

Che incubo tremendo! 
In questi casi, non sarebbe 
meglio andare a letto a dor-
mire?

di Marco Casazza
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E’ in corso di pubblica-
zione un importante docu-
mento vaticano destinato 
a far riflettere e a far me-
ditare non solo il mondo 
cattolico, ma anche tutte le 
realtà sociali, che si inter-
rogano sull’uomo e sulla 
sua dignità. 

Si tratta della dichiara-
zione emanata dal Dicaste-
ro della Dottrina della Fede 
in seguito anche ad una 
precisa decisione di papa 
Francesco.

Dignitas infinita questo è 
il titolo.

Che poi questo testo sia 
rilevante e, soprattutto, sof-
ferto si ricava guardando il 
tempo impiegato per la ste-

sura. 
Si è incominciato a par-

lare del suo contenuto nel 
2019, quindi in buona so-
stanza cinque anni or sono 
e solo in questi giorni viene 
alla luce. 

La sua storia evidenzia 
quanto è stata impegna-
tiva la gestazione e fa ca-
pire quanto costante sia 
stata l’attenzione del Pon-
tefice, che da un lato avreb-
be sempre considerato que-
ste pagine molto utili da un 
punto di vista dei contenuti 
e delle conseguenze sull’o-
pinione pubblica e dall’al-
tro non avrebbe voluto sol-
levare ne reazioni negative, 
né critiche da parte di colo-
ro, che ritengono produtti-
vo passare il loro tempo – e 

non sono pochi – a cercare 
elementi idonei a criticare 
il suo operato.

Vediamo il testo allora 
nei dettagli.

Ci aiuta molto a capire 
l’impianto del lavoro l’in-
troduzione del prefetto del 
Dicastero della Dottrina 
della Fede, il quale, oltre a 
far conoscere il lungo tra-
vaglio legato al documento 
– compresi i diversi richia-
mi e le osservazioni di papa 
Francesco – afferma che la 
Dichiarazione Dignitas in-
finita si articola in quattro 
parti. Nelle prime tre ( 1 – 
una progressiva consape-
volezza della dignità uma-
na; 2 - la Chiesa annuncia 
promuove e si fa garante 
della dignità umana; 3 – la 

RIFLESSIONI MINIME

di Franco Peretti



Il postulato umano di papa Francesco

Dignità
infinita

RIFLESSIONI MINIME

dignità, fondamento dei di-
ritti e dei doveri umani) vi 
è un richiamo fondamenta-
le al vero significato della 
parola dignità la cui defi-
nizione è il risultato di un 
atto razionale e quindi è 
frutto non di una visione 
legata ad una religione o ad 
una convinzione morale. 

Impostazione questa 
condivisa dal pensiero cat-
tolico. 

La Chiesa non solo fa 
sua questa tesi, ma si impe-
gna a difenderla, diventan-
do così garante di questa 
dignità, che è il presuppo-
sto, è bene sottolinearlo, 
sul quale si poggiano gli 
altri diritti dell’uomo. 

Tutta questa riflessione 
sulla dignità umana ha una 

sua giustificazione precisa. 
Viene proposta perché la 

precitata espressione è usa-
ta non sempre con gli stessi 
contenuti. 

In diverse circostanze la 
dignità, nel senso corretto 
e completo, non viene ri-
conosciuta come elemento 
ontologico di ogni essere 
umano. 

E questo è profondamen-
te errato. 

Le prime tre parti, che 
sono oggetto nello speci-
fico di questo scritto, sono 
destinate ad eliminare gli 
equivoci, ribadendo in ter-
mini puntuali i contenuti da 
considerare corretti. 

Nella quarta parte, che 
tratteremo nel prossimo 
scritto, sono presi in con-

siderazione elementi che 
possono essere definiti 
aspetti con i quali si coniu-
ga la dignità umana.

Si tratta di un elenco non 
esaustivo, i temi trattati 
però sono tuttavia proprio 
quelli che permettono di 
esprimere vari aspetti del-
la dignità umana, che oggi 
possono essere oscura-
ti nelle coscienze di molte 
persone. 

Alcuni saranno facil-
mente condivisibili da di-
versi settori della nostra 
società, altri di meno

1. La dignità umana
La prima espressione 

sulla quale è opportuno 
fare qualche considerazio-
ne è dignità umana perché 
contiene valori che merita-
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no di essere evidenziati. 
Innanzi tutto questa di-

gnità non è una caratteristi-
ca dell’uomo, un qualcosa 
che si aggiunge all’uomo, 
rappresenta invece un ele-
mento ontologico, un ele-
mento cioè che è nella na-
tura dell’uomo. 

Senza dignità non può 
esserci l’uomo. 

Quando in filosofia si fa 
riferimento ad un elemen-
to ontologico, si richiama 
qualcosa che non può non 
esistere. 

Senza dignità non c’è 
l’uomo. 

Già questo principio di-
mostra che non è accettabi-
le la tesi in base alla quale 
si afferma che la dignità è 
una caratteristica dell’esse-

re umano. 
Dicendo che la dignità 

è una caratteristica si am-
mette che può esistere l’uo-
mo senza dignità e si corre 
il rischio di riconoscere che 
qualcuno possa avere l’au-
torità di dare o di toglierla 
all’individuo. 

Assolutamente inaccet-
tabile questa ipotesi, la di-
gnità è un elemento essen-
ziale, ontologico appunto. 

Senza dignità non esiste 
l’uomo.

Non solo, c’è un’ ulterio-
re considerazione da fare. 

A spiegare quanto abbia-
mo appena affermato è la 
ragione, che ci permette di 
capire il valore della digni-
tà. 

Con anche un’ulteriore 

considerazione. 
Se è la ragione che ci 

aiuta a dimostrare quanto 
abbiamo appena affermato, 
allora questa impostazio-
ne prescinde dall’insegna-
mento religioso. 

In parole semplici non 
c’è bisogno della dottri-
na cattolica per dimostrare 
la presenza della dignità 
come elemento fondante ed 
indispensabile per definire 
la natura umana.

2. Uomo e Persona
Una particolare atten-

zione dedica al contenuto 
da dare ai termini uomo e 
persona la Chiesa, convinta 
che sia pericoloso conside-
rarli come sinonimi. 

Ritiene infatti che usare 
la parola persona nell’ac-
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cezione di soggetto che 
ragiona, ossia di essere 
capace di ragionare, al po-
sto di uomo, sia limitativo, 
perché non avrebbe digni-
tà il bambino non ancora 
nato e neppure l’anziano 
non autosufficiente, come 
neanche chi è portatore di 
disabilità.

Del resto non è un caso 
che anche l’Onu nella sua 
dichiarazione del 1948 par-
la di diritti dell’uomo e non 
della persona. 

La Chiesa pertanto insi-
ste sul fatto che la dignità 
di ogni persona umana, 
proprio perché intrinse-
ca, rimane al di là di ogni 
circostanza, ed il suo ri-
conoscimento non può as-
solutamente dipendere dal 

giudizio sulla capacità di 
intendere e di agire libera-
mente delle persone

3. Il compito della 
Chiesa cattolica

Fatte queste considera-
zioni la Chiesa Cattolica 
sceglie di svolgere un suo 
ruolo preciso e definito. 

Dopo aver accolto fino 
in fondo ed integralmen-
te la definizione di dignità 
umana, sceglie di sostener-
la senza riserve. 

Anzi mette a disposizio-
ne per rafforzare la diffu-
sione dell’ importanza della 
dignità umana, la sua dot-
trina, spiegando mediante 
la Rivelazione il profondo 
significato di dignità. 

Si possono individua-
re tre momenti particolar-

mente significativi di que-
sto suo insegnamento. 

Il primo è il momento 
della creazione: Dio crea 
l’uomo e la donna a sua 
immagine e somiglianza. 
La parola immagine nel 
linguaggio biblico sta per 
dignità e di conseguenza 
questa componente è ele-
mento essenziale della na-
tura umana, componente 
imposta dal Creatore e non 
scelta dalla creatura. 

Anche l’altro termine - 
sia pure per inciso – merita 
di essere tenuto presente. 
La somiglianza è da rife-
rire all’uomo e alla donna 
creata ed indica il possibile 
comportamento delle crea-
ture, che nell’esercizio del-
la loro liberta possono sce-
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gliere di essere o non essere 
in sintonia con il Creatore. 

E questo loro agire ap-
partiene alla loro libertà.

Con la creazione dunque 
nell’uomo viene inserito 
come elemento essenziale, 
e lo ripetiamo ancora una 
volta, la dignità. 

Vi è un secondo momen-
to, che permette il rafforza-
mento della dignità umana 
. Si ha quando il Padre ha 
inviato il suo Figlio che ha 
assunto fino in fondo l’esi-
stenza umana. 

Cristo con la sua incar-
nazione ha voluto afferma-
re che ogni uomo possie-
de una ben precisa dignità 
proprio in conseguenza di 
questa sua venuta, procla-
mando che il regno di Dio 

appartiene ai poveri, agli 
umili, a coloro che sono di-
sprezzati. 

Se fino a questo momen-
to poteva non essere chia-
ro che la dignità umana 
è un elemento essenziale 
dell’uomo in quanto tale, 
Cristo con l’incarnazione 
chiarisce il concetto.

 Infine un terzo momen-
to, quello della resurrezio-
ne del Messia. 

Con questo suo atto Cri-
sto ha segnati il destino 
dell’essere umano, quello 
della vita eterna. 

Di conseguenza la digni-
tà ha una dimensione eter-
na quindi divina. 

Le tre parole chiave di 
questa visione sono: crea-
zione incarnazione e resur-

rezione. 
Ovviamente da questa 

impostazione deriva il com-
portamento della Chiesa e 
derivano le proposte che la 
stessa fa coniugando questa 
sua concezione della digni-
tà con le problematiche del 
mondo contemporaneo.

(continua) 
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